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Finché siete uomini, non potete capire l'uomo


	 


	






	






	1. Disponibile


	 


	 


	Io sono molto disponibile nei confronti degli altri e cerco sinceramente di andare incontro alle loro esigenze. Qualche volta però succede che alcune persone avvertono questa disponibilità come un segno di debolezza e ne approfittano.


	Allora soffro.


	 


	Commento


	 


	È il tuo “io” che ti fa soffrire, perché se gli altri approfittano della tua disponibilità, questa è una “loro” limitazione. Diventa una “tua” limitazione nel momento in cui soffri per il comportamento degli altri.


	 




2. Le materie si compenetrano


	




	 


	Domanda: Che cosa intendete per “sottigliezza delle materie”?


	Guida: Intendiamo che, il piano fisico, quello in cui voi avete attualmente la vostra consapevolezza, è composto di una materia “molto” densa che è “compenetrata” dalla materia degli altri piani di esistenza, cosicché gli altri piani esistono “contemporaneamente”, “mescolati” l’uno con l’altro nel “qui ed ora” fisico. Questo significa che ciò che vi circonda, anche se voi non ve ne accorgete, è costituito da materia “fisica”, “astrale”, “mentale” e “akasica”; e via via.


	È come se voi metteste un individuo qualunque all’interno di una stanza in cui vi è un’atmosfera perfettamente equilibrata rispetto alla temperatura del suo corpo, che ha cioè la “stessa” temperatura della sua epidermide, ed essa fosse completamente immota: di là da quelle che sono le conoscenze dell’individuo in questione, questi non si accorgerebbe dell’esistenza dell’”aria” all’interno della stanza.


	Lo stesso si può dire del perché ognuno di voi non si accorge della presenza, intorno a sé, anche dell’”altra” materia più sottile di quella fisica. Infatti, se l’individuo di cui parliamo fosse stato invece messo in una stanza piena di materia di una densità “diversa”, più simile a quella cui era abituato e con cui la sua stessa materia fisica è in reazione, è in percezione, certamente egli l’avrebbe percepita e a essa avrebbe reagito.


	Esiste, quindi, una posizione di “scambio” tra la realtà che si vive, le proprie “capacità percettive” e la “materia” del piano in cui si sta vivendo. L’”insieme” di questi fattori segna la “consapevolezza” dell’individuo nella sua realtà, all’interno del suo piano di esistenza.


	Consapevolezza che, pur essendo “condizionata” il più delle volte da determinati fattori “mentali”, da momento a momento lo porta ad “agire”, a “scambiare” e a vivere con ciò che lo circonda.


	Quello che succede sul “piano astrale”, è la “stessa identica” cosa: l’individuo che ha lasciato il corpo fisico e vive sul piano astrale (e quindi è costituito da “materia astrale” ed è “consapevole” di essa), ha in “quel” corpo astrale tutti i “sensi” “adatti” per “percepire” la “materia astrale”, che per lui ha le “stesse” qualità, le “stesse” possibilità, la “stessa” capacità di “azione”, “reazione” e di “scambio” che ha la materia fisica per l’individuo all’”interno” del piano fisico.


	Quindi, per l’individuo all’interno del “piano astrale”, la “materia astrale” che per l’individuo del piano fisico non è percepibile, è invece “reale” tanto quanto quella del “piano fisico”. La stessa cosa accade anche a chi ha “ritirato” la propria consapevolezza all’interno del “piano mentale” o degli altri piani di esistenza. Naturalmente, come accade nel piano fisico, vi possono essere individui che non hanno i “sensi” di quel piano perfettamente strutturati o equilibrati.


	Ecco, allora, che vi saranno delle non possibilità di comunicazione, d’interazione, di “scambio”, così come a una persona che nel piano fisico ha perso la “vista”, non è possibile percepire determinati elementi, pure reali, all’interno del piano della “materia fisica”.


	Questo per farvi comprendere che gli altri piani di esistenza hanno la stessa realtà di quello in cui voi vivete ed anche per dire ancora una volta, a chi vorrebbe riabbracciare i propri cari, che, se gli capitasse d’incontrarli in uno qualunque degli altri piani di esistenza, il contatto avrebbe — anche se con sensi “diversi” — la “stessa” consistenza, la “stessa” realtà che avrebbe avuto all’interno della “materia fisica”. Questo perché — ripetiamo — materie dello stesso tipo “reagiscono” e “interagiscono” sempre tra di loro in modo reale ed effettivo.


	 




3. Celebre illusione


	 


	 


	Domanda: Che cos'è la morte?


	Guida: La morte è una celebre illusione.


	Domanda: Perché celebre?


	Guida: Perché, finché rimanete uomini, tutti credete alla morte.


	 




4. Dopo vite e vite e vite e vite


	 


	 


	(Cerchio Ifior, L’Uno e i molti, attraverso Tullia e Gian, Scifo): Quanti di voi pensano di accettarsi così come sono interiormente? Non rispondete, creature? Nessuno! Anche perché altrimenti nessuno di voi sarebbe qua, perché qua vengono tutti coloro che hanno desiderio di modificarsi, di cambiare e, quindi, indicano con questo desiderio il fatto che non si accettano come sono. Giusto?


	Cosa significa accettarsi come si è interiormente? Significa fare come fate spesso, cioè dire: «Io sono egoista, lo so, lo dico, lo ammetto sono egoista»? No creature, sarebbe troppo semplice, perché dire «Io sono egoista» significa spesso fare in modo di non andare “oltre”. Accettarsi per come si è significa conoscere i propri limiti, riconoscere il proprio egoismo, riconoscere i momenti in cui agisce il proprio io, accettare questi momenti, osservarli, aspettare di modificarli e “non combattere con essi”.


	Ecco l’infelicità da dove nasce: dal fatto che voi non siete mai in pace con voi stessi, perché solo per il fatto che non vi accettate, vi mettete in lotta con ciò che siete, e mettendovi in lotta con voi stessi provocate inevitabilmente degli squilibri interiori, e questi squilibri interiori provocano delle reazioni di vibrazioni, e queste reazioni di vibrazioni provocano quelle sensazioni dolorose che voi siete abituati a interpretare con il termine “infelicità”.


	Sì, lo so, malgrado io abbia contrabbandato queste mie parole come il bandolo della matassa per giungere alla felicità, tutti voi vi rendete conto che questo bandolo di matassa è fatto di cotone e se solo uno tira un po’ perde il filo. Eppure l’importante, creature, è riuscire a non rompere il bandolo, l’importante è riuscire a trovare sempre degli equilibri, procedere sì magari nella sofferenza, nell’infelicità cercando di raggiungere un nuovo stato di equilibrio, però senza necessariamente combattere, soltanto avanzando poco a poco, piano piano.


	Non credete a coloro che hanno raggiunto la felicità o l’illuminazione nel giro di un attimo: questo è ciò che appare, questo è ciò che sembra a chi osserva! In realtà, la felicità, la pace, l’illuminazione sono state raggiunte “dopo vite e vite e vite e vite” di semi messi uno sopra all’altro, fino a creare un intero granaio da cui l’individuo ha attinto per creare la sua felicità. E voi che osservate, e anche l’individuo stesso che sta osservando il suo mutamento è consapevole in quel momento soltanto del brusco passaggio che vi e stato per l’apertura della comprensione, senza essere consapevole di ciò che ha portato a quell’apertura.


	Aspettatevi quindi sempre, speratelo, credetelo siate fiduciosi nel fatto che, da un momento all’altro, voi sarete felici, perché saperlo, crederlo, sentirlo vuol dire già provocare delle condizioni “buone” per cui la felicità possa da voi essere trovata, ma siate anche consapevoli che essa verrà soltanto nel momento in cui l’ultimo granello sarà messo nel granaio.


	Certo vi saranno delle infelicità transitorie, dei momenti di felicità che riempiranno le vostre giornate come d’altra parte — credetemi — vi sono anche ora pur se non ve ne rendete conto, pur se soffocati da momenti di tristezza, ma l’importante è non macerarsi, come siete soliti fare, nel vittimismo, ma abbandonarsi a ciò che siete, accettarvi per ciò che siete e non cercare di combattere come guerrieri che lottano inutilmente contro mulini a vento, che non riescono a fermare. Allora finalmente, senza neanche bisogno di guardarvi allo specchio per convincervi, potrete affermare di fronte agli altri: «Io sono tranquillo, io sono felice» e gli altri non avranno nulla per poter contestare quanto voi state dicendo, anzi il vostro esempio, la vostra immagine, ciò che voi mostrate loro sarà lo stimolo per arrivare e seguire il vostro stesso cammino.


	 




5. Una nuova comprensione


	 


	 


	Domanda: Che differenza c’è tra il modo con cui noi partecipanti assimiliamo le vostre parole e il modo con cui le assimila il medium?


	Guida: Voi ascoltate le nostre parole, le modificate al vostro interno e quindi arrivano alla vostra coscienza portando, nel caso, una nuova comprensione.


	Non accade molto diversamente per il medium, perché le nostre parole possono sì arrivare alla coscienza del medium meno mascherate dall’aver attraversato le “materie dell’io”, ma sono comunque interpretate dall’io del medium e alla fine il risultato è lo stesso.


	 





6. Una sorgente di energia



	 


	 


	Domanda: Chi è il medium?


	Guida: È una creatura che ha una forte possibilità di “assorbimento” di energia vitale e una forte “irradiazione” della stessa. È chiamato “mezzo”, perché attraverso di lui l’energia vitale “non manifesta”, “si manifesta”.


	La presenza di un “mezzo” in un ambiente si rivela da piccoli “scricchiolii” meccanici, modesti “spostamenti” non dovuti di oggetti, senso di “fastidio” dovuto alla sua presenza, “timore” di essere controllati, derisi, scrutati. Tuttavia i “mezzi” sollecitano spesso un desiderio inconsulto di “accostarsi” a loro e un “benessere” evidente e un raggiungimento di “serenità” e senso di sicurezza, “dopo” che sono stati avvicinati.


	Tutto è dovuto, per quanto riguarda gli scricchiolii, alle “alterazioni fisiche” di alcuni conglomerati che compongono oggetti prossimi, come legni, plastiche, carte, ecc., “sollecitate” da vibrazioni con “frequenze simili”.


	Il senso di “fastidio” è dovuto all’essere bersagliati da un flusso di energia vitale “intenso”, non continuo ma intervallato; da ciò il “fastidio” dovuto alla difficoltà di “riequilibrarsi” tra una “bersagliata” e l’altra. Il timore di essere oggetto di osservazione, derisione o critica, nasce come conseguenza del volere “giustificare” a se stessi il fastidio che si avverte, non potendo “ignorare” l’energia che si riceve.


	Il desiderio di accostarsi al “mezzo”, è poi dovuto al fatto che ogni essere vivente ha bisogno di “energia vitale” per riequilibrarsi ed essere sereno; quindi è di continuo alla “ricerca” di questa energia. Egli di solito, “senza” avvedersene, cerca la persona “simpatica” o amica che lo ascolti, che non lo derida, che gli dia affetto e che desideri affetto, che la pensi “come” lui, che “non” lo contraddica. Cerca, in effetti, chi gli può fornire quell’energia “compensatrice” di cui ha necessità, senza sentirsi in dovere, inferiore, senza doversi umiliare né ridurre.


	Ecco perché, quando l’essere percepisce una sorgente che eroga energia vitale senza avvedersene, perché la “deve” erogare, è come se avesse trovato una sorgente di acqua naturale cui tutti possono dissetarsi, senza ridursi al dover “restituire” o, peggio, a dover “ringraziare”.


	Inoltre, poiché sa che può “dissetarsi” a volontà, “senza” che nemmeno la sorgente se ne “avveda”, senza danneggiarla e raggiungendo così la sua pausa di serenità, l’essere è inconsciamente “attratto” dalla sorgente.


	Spesso il “vero” medium “non” si avvede di essere “tale” o se ne accorge non durante la giovinezza. Ciò lo fa “desiderare”, anche se “apparentemente” repellente, ostico, introverso, asociale, “non” conformista o volutamente “scostante”.


	 




7. Maldicenza


	 


	 


	Domanda: Perché ripetete che dobbiamo suscitare simpatia tra di noi?


	Guida: Perché l’individuo di media evoluzione cerca un amico o pochi amici, fra le tante persone che lo circondano, dicendo male di altri che ugualmente lo circondano. Così, se colui che ci sta di fronte è della nostra stessa opinione nel dir male di un terzo, si stabilisce subito un piccolo ponte. Ma in questo modo non si raggiunge la simpatia, che è l’unione con tutte le creature.


	Comprendiamo che è molto difficile nel mondo della società astrarsi dalle maldicenze, ma anche se in un primo tempo potreste restare antipatici non parlando male degli altri, con l’andare del tempo sarete riconosciuti come persone realmente serie, perché non vi consegnate alle maldicenze.


	 




8. Anche noi le apprendiamo a poco a poco


	




	 


	Domanda: Puoi parlarci del fenomeno di cui siamo testimoni?


	(Il silenzio delle stelle, attraverso Maria Teresa G., Guida): A grandi linee, sapete come si produce la “trance” e sapete che essa consiste in uno stato in parte profondo di assenza o incoscienza del soggetto e che si verifica anche nella “scrittura automatica” o nella “chiarudienza”, sia pure in forma assai più lieve e quasi inavvertita.


	Prima di procedere, però, vi ricordo che le entità incarnate vivono contemporaneamente in due dimensioni diverse ma parallele e strettamente collegate fra loro: la dimensione materiale e la dimensione spirituale, esistenza, quest’ultima, che l’essere incarnato “ignora” e non percepisce a livello “conscio”.


	Nella dimensione materiale, l’entità si serve dei “pochi”, “ristretti”, “sensi” che il suo habitat richiede e la sua mente “fisica”, materiale, è il “fulcro” di tutto ciò che pensa, decide, gestisce.


	Nella dimensione spirituale, invece, l’entità può servirsi di “sensi” ben più “raffinati” e di una mente adeguata. Essendo, però, le due dimensioni “compenetrate” più di quanto riusciate a comprendere e a “percepire”, il comportamento nell’una si riflette e “influenza” quello nell’altra e “viceversa”.


	L’essere incarnato sa molte cose, senza averne “coscienza”. Molte cose, per esempio, egli può attingerle, tramite la sua “mente spirituale”, dalla dimensione spirituale, ricca delle visioni di eventi “ancora di là da venire”, ma “già delineate”. È così che il “veggente” attinge il suo sapere.


	Torno al tema della medianità o, meglio, di un suo risvolto. Non sempre il medium riesce a liberarsi dalla propria “mente fisica”, per lasciarla “in possesso” dell’entità “disincarnata” pronta a intervenire. Nelle comunicazioni “autentiche”, infatti, lo spirito del medium “si distacca” dall’involucro fisico, al quale rimane legato dal “cordone d’argento”, mentre l’entità disincarnata prende “possesso” della sua mente, attraverso la quale elabora ed esprime il suo dire.


	In qualche circostanza, determinata soprattutto da uno stato emotivo dello stesso medium o da un non idoneo sostegno del gruppo, pur nell’incoscienza apparente, lo strumento continua a servirsi del proprio cervello “non neutralizzato” e ciò comporta delle “trance” parzialmente o totalmente “inquinate”, che altro non sono che “traduzioni” del suo “psichismo”, oltre che dello psichismo di qualcuno tra i “presenti”, che dovrebbe coadiuvarlo al meglio e che, invece, peggiora la situazione!


	Quello che ho detto, già lo sapevate, ma c’è qualcosa che ancora ignorate. È naturale che un gruppo “si affezioni” all’entità che si manifesta “più frequentemente” e che, alle volte, tenti perfino di trovare delle “testimonianze” della sua “storia umana”, al fine di “avvalorare” il tutto.


	Premettendo, per evitare equivoci, che Leo Pepe, Lucia e Giggetto1 sono stati realmente ciò che hanno dichiarato fin dall’inizio, ho il permesso di rivelarvi, per vostro indottrinamento, che, sia pure raramente, non sempre è stato e non è tuttora così per altri Gruppi.
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